PER  “SCRITTI IN MEMORIA DEL PROFESSOR GIORGIO DELLACASA”

Il Bilancio sociale di genere come occasione di conoscenza e strumento per il miglioramento

di Valeria Maione

La mia collaborazione, il mio sodalizio con il prof. Dellacasa risale alla metà degli anni ’70 quando ci impegnammo su un argomento allora ancora poco trattato in Italia: la misurazione del benessere collettivo e del livello di vita
 individuale e sociale, eseguita attraverso un sistema di indicatori opportunamente concepito. L’ultimo nostro incontro pubblico, è stato in occasione di un Seminario sulla responsabilità sociale d’impresa, tema che molti punti in comune ha con l’approccio alla qualità di vita e ne può essere considerato naturale evoluzione. Mi sembra altrettanto naturale ricordarlo impegnandomi proprio su questo argomento e continuare la mia strada “da sola” proponendo una ulteriore evoluzione. Il lettore di queste brevi note non deve attendersi che esse contengano complicate alchimie o “ricette” elaborate, perché ciò non sarebbe in sintonia con quanto mi è stato insegnato proprio dal prof. Dellacasa, si tratta di semplici riflessioni accompagnate da altrettanto semplici proposte. Nell’esposizione userò espressioni che potrebbero sembrare polemiche, non è mia intenzione ferire qualcuno. Rammento che il prof. Dellacasa era persona rigorosa e molto schietta; ambisco a continuare sulla sua strada attraverso quelle che reputo sue doti.    

1.- Dal bilancio sociale al bilancio di genere  

L’accontability dell’impresa sta diventando approccio imprescindibile
, per poter competere in un sistema aperto e quanto mai complesso. Render conto, che può anche significare accreditarsi, comporta un processo di azioni complesse delle quali il bilancio sociale costituisce la parte finale. La rendicontazione non riguarda più il quanto viene prodotto in termini di beni e/o servizi, ma il come si svolge quella produzione e, soprattutto, quali ne siano le ricadute, non soltanto per l’azienda e per coloro che attorno a lei gravitano, ma per il sistema nel suo complesso.

Come è noto i bilanci sociali, che affiancano altri obiettivi a quelli finanziari che sono alla base dei bilanci tradizionali, possono essere ambientali, olistici, etici ecc.
, a seconda dell’approfondimento, dell’accento che sottendono; non si rivolgono, come quelli tradizionali, agli shareholder, gli azionisti, ma considerano tutti i “portatori di interesse”, gli stakeholder
, in quanto investiti dalle ricadute di cui sopra. Altri aspetti che diversificano i bilanci sociali da quelli tradizionali, riguardano la connotazione volontaristica
, che sta alla base dei primi e la loro forma non dettata dalla norma ma connessa alla prassi, più o meno consolidata.

L’impresa moderna diventa sempre più consapevole che i suoi comportamenti etico-sociali sono in grado di influenzarne il valore nel medio, lungo periodo e quindi presta ad essi maggiore attenzione
. Ciò avviene sia a livello privato, sia in ambito pubblico; sono molte, attualmente, le istituzioni che redigono un bilancio sociale o si indirizzano su un percorso di auditing, non soltanto dei comportamenti e delle decisioni, ma anche delle conseguenze che detti comportamenti e dette decisioni inducono. 

E’ indubbio che i dati quantitativi di bilancio non siano in grado di palesare i valori condivisi che sono assunti alla base della gestione aziendale e che ne costituiscono la qualità intrinseca, rimandando una immagine dell’impresa più consona ad un mercato globale, che la renda riconoscibile, proprio in quanto portatrice di detti valori
. Ne consegue la necessità di far uso, per la compilazione di un bilancio sociale, di strumenti diversi da quelli tradizionali, che non si limitino alla comunicazione o alla promozione, ma contribuiscano al miglioramento gestionale complessivo e perseguano anche la finalità di attirare e trattenere il capitale umano di qualità
. Pertanto la scelta di compilare un bilancio sociale non avrà valenze esclusivamente filantropiche, né si porrà soltanto obiettivi di gestione politicamente corretta, ma sarà presa nell’ottica dello sviluppo aziendale
 e anche degli interessi complessivi presenti e futuri.

Da queste premesse può partire un approccio che intende “dare enfasi” ad una componente non neutrale, e pertanto non trascurabile, ossia il genere, anche perché le pratiche del bilancio sociale dimostrano scarsa attenzione per questa componente
. In questa direzione ci si sta muovendo in ambito pubblico con operazioni di gender auditing o budgeting  che mirano ad evidenziare, ex ante o ex post, le ricadute delle decisioni di politica economica sulle donne, a prescindere dal fatto che ne siano destinatarie. 

Per quanto concerne le imprese, anche per quelle di piccole dimensioni, in analogia a quanto occorso per i bilanci sociali, si può pensare ad un percorso che comincia dall’analisi del genere nell’impresa, con finalità essenzialmente statistico conoscitive; ciò comporta una disaggregazione per questa variabile di tutte le informazioni quantitative di cui si dispone. Il passo successivo consiste nello studio del genere dell’impresa, ossia delle modalità con le quali il genere viene vissuto all’interno dell’impresa, e, insieme, riconosciuto, evidenziato, valorizzato. Si conclude con il genere nella conduzione dell’impresa, in modo da far emergere come vengono trattate a livello manageriale le differenze di genere, anche attraverso regole comportamentali o gestionali.

L’approccio proposto comporta, ovviamente, una maggiore attenzione alle donne in azienda, alle loro esigenze connesse alla doppia presenza, ma, per essere corretto, necessita di una apertura più ampia a tutta la componente femminile degli stakeholder, siano essi clienti piuttosto che fornitori, e pure alle ricadute che i comportamenti aziendali possono comportare per le generazioni future. Anche in questo caso non si tratta soltanto di accreditarsi agli occhi di un sistema, che cerca attualmente punti di riferimento più elevati rispetto a quelli ricollegabili alle esclusive esigenze della produzione, ma operare nella consapevolezza che le scelte aziendali “di genere” comportano una maggiore attenzione alla qualità del lavoro e, quindi, alla qualità della vita in senso più ampio e si ripercuotono non soltanto sul presente ma, in forma sempre più incisiva, sul futuro.

Un’ottima base per iniziare un percorso di bilancio sociale di genere può essere il modello proposto dal Progetto ministeriale CSR/SC
, i cui indicatori dovrebbero essere opportunamente riscritti  in un’ottica che tenga nel debito conto le differenze tra i due sessi in ambito lavoristico. Da questo primo esercizio
 si potrebbe in seguito passare alla predisposizione di un modello più consono ad una lettura della situazione aziendale improntata esclusivamente al genere. 

2.- Le giustificazioni di un approccio di genere

Una considerazione molto semplice, alla quale tuttavia non possiamo sottrarci, riguarda il fatto che le donne, nell’attuale sistema, devono essere messe in condizione di poter lavorare
 ed insieme di avere figli: una società che non si rinnova, o meglio che non si riproduce, è una società che non può ambire alla crescita, anche economica. Può sembrare banale, ma ritengo che su questo punto occorrerebbe una maggiore attenzione. Per superare l’empasse di un bilancio demografico a somma zero occorre favorire e creare le premesse per una conciliazione tra l’impegno di cura e il lavoro per il mercato, che non può prescindere da una più concreta conoscenza, anche in termini quantitativi, dei fenomeni connessi. Spesso, infatti, la mancanza di informazioni può costituire un comodo alibi per non intervenire.

Il problema non può essere ignorato né a livello di sistema né da parte delle singole imprese. Un segnale di attenzione che queste ultime decidono di fornire, anche attraverso lo strumento dei bilanci sociali di genere, è rilevante in quanto investe un problema che, probabilmente, la società da sola non è in grado di risolvere, e che non può essere affrontato soltanto attraverso apposite normative. Prova ne sono quelle leggi a tutela della maternità che, per impreviste deviazioni, vengono definite handicappanti per le stesse donne, delle quali contribuiscono spesso a ritardare l’ingresso nel mondo del lavoro
. Per contro, proprio attraverso agevolazioni e normative mirate, possono essere messi in atto correttivi e supporti, i servizi per la cura, ad esempio. Non è escluso che grazie ad una indagine introspettiva, le stesse aziende riescano a evidenziare azioni positive da esse già compiute inconsapevolmente
.   

Quanto alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro non si può ignorare che, per favorirla ed accrescerla, non occorre prestare attenzione esclusivamente al fattore quantitativo, né fermarsi alle problematiche connesse all’entrata nel mercato stesso. E’ noto, infatti, che sovente il salario/reddito femminile, non rappresenta un sostegno esclusivo per il bilancio familiare ma ne costituisce un supporto, più o meno consistente; le motivazioni che inducono i soggetti ad entrare o permanere nel mercato del lavoro non attengono perciò soltanto ai ritorni finanziari che ne conseguono. Sono determinanti anche altre caratteristiche, riconducibili alla soddisfazione che dal lavoro può derivare, soddisfazione connessa con la qualità della prestazione, con i riconoscimenti
 e il prestigio che la posizione ricoperta può comportare. Possono essere determinanti pure le risposte, che l’azienda o il sistema danno, in relazione ai segnali sulle sue potenzialità che il soggetto è in grado di inviare
. 

In queste circostanze la qualità del lavoro risulta determinante per il conseguimento dei risultati quantitativi. Da questa consapevolezza deriva una politica che combatte lo spreco di risorse determinato da uno scorretto utilizzo della componente femminile, sia in termini allocativi, sia per quanto concerne la giusta valorizzazione delle risorse stesse. Questa politica non può essere imposta dall’alto, ma va concordata e condivisa. Ecco perché auspico che siano compiute sperimentazioni libere
 da parte delle aziende maggiormente sensibili alla impostazione in discussione, sperimentazioni che fungeranno sicuramente da traino per le altre
. Non è superfluo segnalare che in questo contesto il ruolo degli stakeholder, delle associazioni e degli eventuali gruppi di pressione può essere decisivo
.  

3. Perché un “bilancio”

 Nella nostra lingua il termine bilancio si riferisce a “documento o strumento in cui si riassume una situazione contabile a un determinato momento oppure il movimento di un periodo di operazioni economiche particolari”
, ma può significare anche “confronto tra aspetti positivi e negativi di un’attività, o le conseguenze utili e dannose di un fatto”
. In questa ultima accezione il vocabolo è usato nella lingua corrente e anche in contesti autorevoli
. Mi sembra che di questo dovremmo tener conto quando ragioniamo sull’utilità di un bilancio sociale di genere, specie se riferito ad una piccola impresa: più che una riconsiderazione delle partite attive e passive, rispetto a una data prospettiva, questo strumento deve essere spunto di riflessione sul proprio ruolo, di evidenziazione della propria mission, delle cose fatte, anche senza finalità espresse, e di quelle che si possono ancora fare; infine, deve rappresentare un momento di condivisione, con e tra i dipendenti, degli obiettivi e della situazione aziendale nel suo complesso
. 

Per il momento potrebbe essere appropriato mantenere la dizione “bilanci sociali di genere” per sottolinearne la derivazione da quel tipo di approccio, e soprattutto per segnalare che lo stesso approccio non può essere meramente quantitativo, ma deve far ricorso ad un sistema di indicatori in grado di render conto anche di situazioni e circostanze; nell’attesa che questi bilanci conseguano una loro autonomia e che il metodo investigativo utilizzato si consolidi. Quando ciò avverrà si potrà parlare di bilanci di genere, per indicare documenti nei quali le donne siano protagoniste, al tempo stesso oggetto e soggetto di analisi.    

D’altra parte, mi sembra auspicabile che non tanto la disaggregazione delle informazioni quanto la conseguente differenziazione delle politiche permanga per il tempo necessario a rimuovere le disuguaglianze e le discriminazioni e che queste ultime non comportino, comunque, una forte contrapposizione tra i due sessi nelle istituzioni come all’interno delle aziende, perché da tale contrapposizione potrebbero conseguire disfunzioni e inefficienze per l’azienda e per il sistema nel suo complesso. Come dimostra la teoria dei giochi, che ha appena ottenuto un alto riconoscimento
 anziché arroccarsi sul perseguimento dell’interesse individuale, i soggetti che operano con continuità in determinati contesti hanno interesse a coalizzarsi tra loro e a ricercare la composizione dei conflitti. Sono convinta che le donne non possano fare a meno degli uomini per superare, insieme, le disparità nel mercato del lavoro come nella cura. 

Se mi è consentito portare un esempio da un’esperienza personale, sono stata relatore di una tesi redatta dalla figlia di un titolare di piccola impresa per la quale la candidata ha compilato il bilancio sociale
. Ho potuto così constatare come l’interessata abbia avuto modo di prendere coscienza delle azioni positive già svolte e di quelle che lei avrebbe auspicato; l’introspezione imposta dal modello ministeriale
 l’ha stimolata a penetrare nella realtà aziendale, a conoscerne i meccanismi, evidenziarne i punti di forza e di debolezza e, soprattutto, ha fatto sì che la stessa decidesse, una volta laureata e contro ogni aspettativa, di restare in azienda
.   

Secondo l’impostazione della responsabilità sociale, l’impresa non si trova più al centro di un insieme di relazioni univoche con un numero limitato di soggetti (che con essa hanno un rapporto giuridico ossia fornitori e clienti, investitori e dipendenti) ma l’insieme delle relazioni è decisamente più complesso (ai soggetti già citati si affiancano il governo, le associazioni commerciali, i gruppi politici e la comunità nel suo complesso) e sempre biunivoco
. Quell’insieme di relazioni non è neutrale, quanto a genere, e dunque questa componente non può essere esclusa. Da qui la giustificazione di un bilancio sociale di genere.
Se è vero che un approccio sociale del bilancio può essere giustificato dalle incapacità di quello tradizionale di comunicare e di conseguenza aumentare il consenso (quando riferito ad un ambito pubblico) o migliorare la propria posizione nel mercato (quando praticato da un’impresa)
 e che, nella seconda ipotesi, lo strumento può risultare utile per giustificare l’entità del prezzo di un bene o di un servizio offerto, occorrerebbe tener conto che sovente le scelte relative agli acquisti quotidiani sono riconducibili alle donne. Di questa realtà credo che le prime a non essere pienamente consapevoli siano proprio le dirette interessate, tuttavia credo anche che le imprese dovrebbero avvertirne le potenziali conseguenze, anche alla luce di avvenimenti che, sia pur sporadicamente ed a livello internazionale, si sono verificati
. 

Sempre in merito al bilancio sociale, alcuni studiosi
 sostengono che in esso l’ultima delle tradizionali 3 E (economicità, efficienza, efficacia)  verrebbe ad essere controbilanciata e rimodulata aggiungendo una S (sociale) che conferisce all’impresa un’impronta di modernità indispensabile per poter competere in un mercato globale. Un’impresa che manifesta maggiore attenzione al genere potrebbe, a mio parere, risultare più incisiva anche sul piano dell’efficienza in quanto si dimostrerebbe meno portata a quello spreco di risorse che sottende una scarsa utilizzazione/attenzione a quella femminile.     

4.- Una riconsiderazione prospettica e qualche proposta

Il Ministero del Lavoro ha svolto un’azione di riconsiderazione e compattamento delle esperienze di bilanci sociali effettuate, in vari contesti, nel tempo, con l’obiettivo di mettere ordine e proporre regole e modalità di approccio comuni; ciò non è ancora avvenuto per i bilanci sociali di genere, che peraltro hanno avuto soltanto recentemente una discreta diffusione. Occorrerebbe pertanto, a mio avviso, procedere ad una sistematizzazione dei vari contributi per poi proporre anche in questo campo, una impostazione unificata.  

Sul tema dei bilanci sociali è operativo da qualche anno il Forum multistakeholder costituito presso il Ministero del Welfare, al quale partecipano rappresentanti istituzionali insieme con associazioni di categoria e altri soggetti interessati; non sono ancora stati invitati a partecipare al Forum il Ministero dell’Agricoltura e quello delle PO
. Recentemente è nato EconomEtica, Centro interuniversitario per l’etica economica e la responsabilità sociale d’impresa che intende promuovere la formazione, la ricerca di base e applicata e “il trasferimento di idee in modelli e strumenti di intervento”
.

Un segnale di attenzione alla responsabilità sociale è costituito da una rilevazione che l’ISTAT ha effettuato, nel 2003, sulle imprese con almeno 100 addetti. Nella Relazione Annuale dell’Istituto del 2004 sono riportati i primi risultati di questa rilevazione, dai quali si evince che l’approccio si sta diffondendo
, specialmente, ma non esclusivamente, nelle imprese di grandi o medie dimensioni. Le imprese che dichiarano di aver adottato molte iniziative di responsabilità sociale (più di sei) si trovano nelle regioni più piccole (Valle d’Aosta, Umbria e Basilicata), ma anche Emilia Romagna, Piemonte e Lombardia fanno registrare un grado di partecipazione superiore alla media nazionale. Sotto la media si collocano, invece, quasi tutte le regioni del Sud.
A livello internazionale merita di essere menzionato l’Istituto europeo per il bilancio sociale, che propone il modello IBS, nel quale è inserita una “Carta dei valori”, agevolmente rimodulabile in un’ottica di genere
. Altra esperienza interessante è quella del progetto “Global Reporting Iniziative” nato con l’obiettivo di migliorare l’utilità e la qualità dei report di sostenibilità attraverso il sistema di “Sustainable Reporting Guidelines”
.

Alcune amministrazioni comunali e provinciali italiane hanno dapprima dato vita ad una rete per la diffusione di azioni di pari opportunità e successivamente messo in atto una serie di progetti per la l’adozione della pratica del gender auditing
. Questo percorso, evidentemente nato “dal basso”, è sfociato in un progetto Interregionale finanziato con fondi europei (III B) della cui partnership è leader il Land di Strasburgo e all’interno del quale la provincia di Genova è responsabile del gruppo “Introduzione all’analisi di genere dei Bilanci pubblici nella pianificazione territoriale e nello sviluppo regionale”. Al progetto, denominato GenderAlp partecipano, oltre all’Italia, la Francia, la Germania, l’Austria e la Slovenia, paesi individuati come “Spazio Alpino”.       
Meno è stato fatto per diffondere la pratica del bilancio sociale di genere nelle imprese, grandi e piccole
, anche se alcune iniziative si stanno profilando, le cui esperienze potrebbero arricchire il dibattito scientifico. Sta per nascere a livello europeo una “Agenzia per le statistiche di genere” con il compito, tra le altre, di dare indicazioni sulle rilevazioni ai paesi membri e fare in modo che vi sia una unificazione dei dati raccolti, oltre che del criterio adottato per pervenire a questi dati. Il lavoro di questa Agenzia non potrà non avere conseguenze positive anche sulla pratica dei bilanci sociali di genere. Sta anche per diventare operativo, nell’ambito della rete delle Consigliere di parità, un gruppo di lavoro sul tema.

La forma di un bilancio sociale di genere è ancora molto aperta, non esiste un approccio né una prassi consolidata anche perché non sono utilizzabili strumenti economici o finanziari, non è sufficiente il metodo tradizionale del valore aggiunto, ma occorre individuare altri strumenti di comunicazione e far ricorso a rilevazioni statistiche
 che forniscano numeri ai quali vanno affiancati fatti e valori. Se si considera il cammino che fin qui ha percorso l’approccio al bilancio sociale, dalla prima esperienza fatta dalla AEG tedesca nel 1938, a quella italiana della Merloni nel 1978, dal Libro verde europeo fino ai recenti approcci della CSR/SC probabilmente i tempi non saranno brevi, ma l’accelerazione che di recente si è verificata fa ben sperare.

Una classificazione delle esperienze di gender auditing o budgeting è stata proposta da alcune studiose
 alle quali rimando. Per quanto concerne l’approccio al bilancio sociale di genere da parte delle piccole imprese, una classificazione
 potrebbe essere introdotta dal riferimento al momento nel quale il bilancio viene redatto, ciò porterebbe a distinguere tra bilancio preventivo o successivo, ex ante o ex post. Si potrebbe anche far riferimento alle modalità utilizzate per tale redazione, ossia distinguere tra documenti che contengono semplici dati statistici ed altre informazioni non attinenti alle cifre riportate nel bilancio finanziario, ed elaborazioni che considerino proprio quelle stesse cifre e le conseguenze ad esse riconducibili
. 

Occorre prestare attenzione pure agli estensori del bilancio, e dunque tenere distinti i bilanci redatti all’interno delle imprese attraverso proprio personale, da quelli compilati da un professionista o un istituto esterno. Anche le finalità possono costituire una discriminante, nel senso che l’impresa si può porre soltanto un obiettivo pubblicitario o auto-referenziale
, oppure può tendere ad una maggiore conoscenza per una migliore gestione aziendale, più efficace ed efficiente
. La semplicità della raccolta dei dati e dell’approccio in generale condiziona tutte le scelte, e le scelte a loro volta condizionano i risultati. Ad esempio dall’essere la raccolta effettuata all’interno dell’azienda consegue una maggiore consapevolezza, partecipazione e condivisione, mentre un intervento esterno garantisce una più elevata scientificità, ma richiede anche un consistente impiego di risorse.

Un problema che non può essere sottovalutato attiene infine l’attendibilità dei dati raccolti, fatto che comporta professionalità da parte degli estensori del documento ed anche un eventuale intervento esterno, di verifica, fatto da ente super partes, preferibilmente istituzionale. Ovviamente le ricadute del bilancio possono investire l’azienda favorendo modifiche organizzative gender oriented e questo fatto non può né deve essere sottovalutato in sede istituzionale. D’altra parte la lentezza nella applicazione riconducibile alla difficoltà della raccolta dei dati, può indurre a scegliere un modello snello rispetto ad uno più pesante. 

5. Conclusioni

Come per le pratiche di gender auditing, anche per i bilanci sociali di genere gli obiettivi prevalenti saranno dunque l’equità e l’efficienza. In entrambi gli approcci il problema di fondo è costituito della partecipazione delle donne sia come soggetto sia come oggetto, problema che, come si è visto, sottende e condiziona il raggiungimento degli obiettivi. Resta infine ancora da considerare la quantificazione del lavoro di cura e la sua valorizzazione
, che non può essere tenuta disgiunta da percorsi di questo tipo. 
Ovviamente un approccio sarà tanto più virtuoso quanto più sarà in grado di verificare anche la coerenza delle azioni concrete messe in atto, a livello istituzionale o aziendale, per conseguire la parità di trattamento. Non dimentichiamo, infatti, che sovente le così dette “azioni positive” all’interno delle imprese, così come in ambito istituzionale, sono adottate per rimediare una situazione di squilibrio, frutto della propensione manageriale o di sistema alla gestione stereotipata delle risorse o imputabile al mancato o deviante recepimento di disposizioni legislative. Sulle conseguenze delle azioni positive varrebbe la pena soffermare maggiormente l’attenzione
 e, insieme predisporre progetti di verifica che, individuando i punti di forza e di debolezza dell’esistente
, consentano una condivisione delle esperienze ancora poco praticata. 

Peraltro un effetto “collaterale” della coniugazione di genere dei bilanci potrebbe essere quello di indurre all’utilizzo di informazioni già disponibili, ma attualmente poco valorizzate. Rammento ad esempio che l’articolo 9 della legge n. 125 del 1991, sulla parità sostanziale nel lavoro tra donne e uomini
, impone alle imprese con più di cento addetti l’obbligo di predisporre un rapporto biennale sulla situazione del personale. Questi dati possono essere particolarmente utili proprio per la predisposizione di un bilancio sociale di genere
, la prescrizione potrebbe, per parte sua, favorire l’approccio al bilancio.
Tutte queste considerazioni inducono a ribadire l’auspicio che, a livello istituzionale, ci si attivi affinché avvenga una riconsiderazione critica e complessiva dell’esistente e si mettano in atto proposte di metodologie comuni. Se è vero che, da un lato, l’Unione Europea, si riserva “un ruolo di ‘incubatrice’” delle prassi migliori e si propone di facilitare, ma non imporre, la convergenza e la trasparenza di tali pratiche
, e che, dall’altro, non può essere lasciato alle imprese o agli stakeholder il compito di farsi “soggetti regolatori” della materia 
, occorrerà che ci si impegni a livello nazionale per una corretta e proficua applicazione e diffusione di queste pratiche, delle quali mi sembra di aver sufficientemente evidenziato le potenzialità.
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� L’evoluzione del concetto di stakeholder, da “soggetti che sono condizionati e condizionano l’azienda a portatori di interesse, che contribuiscono al processo di creazione del valore aziendale, inteso in senso ampio come un insieme di relazioni …”, si trova in. L. Hinna, Il bilancio sociale: scenari, settori e valenze; modelli di rendicontazione sociale; gestione responsabile e sviluppo sostenibile; esperienze europee e casi italiani, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002.


� In Francia peraltro la legge 69 del 1977 contempla l’obbligo di rendicontazione sociale per le imprese con più di 750 dipendenti e nel 1982 abbassa questo limite a 300 addetti. Nel 2002 la compilazione del bilancio sociale viene pure imposta alle società quotate in Borsa. Tuttavia la finalità del legislatore francese è essenzialmente il miglioramento dei rapporti aziendali interni e il bilancio sociale è considerato come un momento complementare alla contrattazione sindacale, ciò finisce per contenere la spinta innovativa dell’approccio (cfr. A. Vermay, Il bilancio sociale legale e i sindacati in AA. VV., Responsabilità sociale e bilancio sociale di impresa. Esperienze e prospettive negli Stati Uniti ed in Europa, Franco Angeli, Milano, 1981).


� Rimando in proposito a G. Marchesini, L’impresa etica e le sue sfide, EGEA, Milano, 2004.


� In sostanza si rileva una tendenza ad “umanizzare” l’impresa (cfr P. L. Celli, M. Grasso, L’impresa con l’anima. Come la Corporate Social Responsibility può contribuire a umanizzare le imprese, Baldini Castaldi Delai, Milano, 2005). 


� Nel Libro Bianco governativo sul mercato del lavoro del 2001, dal quale deriva la legge 30 del 2003, si parla espressamente dell’obiettivo di attrarre e trattenere la forza lavoro maggiormente dotata, obiettivo che le imprese “virtuose” non possono disattendere. 


� Giova rammentare che secondo L. Sacconi (Guida critica alla responsabilità sociale e al governo d’impresa, ABI, Bancaria editrice, Roma, 2005) la produttività del lavoro dipende anche dal ‘clima’ che si respira nel gruppo di lavoro


� Osservo che ciò potrebbe trovare una giustificazione nella diffusione delle “azioni positive” destinate a compensare le carenze segnalate, anche se nascono con diversi obiettivi, per rimediare ad una situazione squilibrata e per sostenere la realizzazione della parità.


� Cfr. Ministero del Welfare, Progetto CSR-SC, Il contributo italiano alla campagna di diffusione della CSR in Europa, 2003.


� Nel modello CSR/SC (ibidem) è prevista una sezione sulla pari opportunità, peraltro limitata, ma in altre sezioni non vengono richieste disaggregazioni di genere, nonostante l’innegabile arricchimento conoscitivo che ne conseguirebbe. Mi riferisco ad esempio all’orario di lavoro, alla formazione e alle modalità retributive 


� Rammento che una maggiore partecipazione delle donne al mercato del lavoro ci è imposta dalla nostra appartenenza alla Comunità europea. Inoltre tutta la materia delle pari opportunità, da pilastro dell’Unione ne è diventata di recente principio costituzionale.


� L’espressione è di E. Addis (cfr. Economia e differenze di genere, Clueb, Bologna, 1997)  


� In uno studio recente ho avuto modo di verificare empiricamente, in più contesti, quanto affermato, cfr. V. Maione (a cura di), LAVORO DOC Qualità del lavoro, qualità della vita, Franco Angeli, Milano 2004. 


� Nella “contrattazione quotidiana” che viene praticata all’interno delle famiglie su “chi fa che cosa”, non rilevano soltanto gli aspetti economici, ma sono prese in considerazione altre variabili relazionali; sul così detto bargaining familiare rimando a M. Mc Elroy, M. Horney, Nas-Bargained Household Decision: Toward a Generation ot the Theory of Demand, in “International Economic Review, n° 22, 1981.


� Sulla ignoranza simmetrica o asimmetrica dei “talenti” individuali, ricollegabile, la seconda, soltanto ad un sistema che non riesce a valorizzare le potenzialità espresse e, la prima, anche a soggetti non consapevoli delle loro potenzialità, ha scritto E. P. Lazear, Personnel Economics for Managers, John Wiley and Sons, New York, 1998.


� L’aspetto volontaristico è a mio parere basilare: le aziende devono poter decidere se e quando intraprendere un percorso di responsabilità sociale, di genere o quant’altro. Devono inoltre poter redigere il bilancio in proprio, senza essere costrette a rivolgersi a consulenti esterni, anche se è auspicabile che l’intera operazione ottenga una certificazione da parte di un organismo preposto. 


� La diffusione di pratiche di questo tipo è destinata a far sentire “fuori mercato” coloro che se ne volessero sottrarre. Ma potrebbe anche determinare una quanto mai opportuna separazione tra scelte socialmente responsabili e comportamenti irresponsabili (cfr. L. Gallino, L’impresa irresponsabile, Einaudi, Torino, 2005).


� Non dimentichiamo tuttavia che il ruolo del sindacato potrebbe risultare, a detta di alcuni autori (P. P. Baretta, Un’agenda per la responsabilità sociale d’impresa, in “Politeia”, n. 74, 2004), sminuito da un eccessiva enfasi sugli stakeholder, volta a spostare l’attenzione dall’interno all’esterno dell’impresa. 


� Cfr. G. Devoto, G. C. Oli, Dizionario della lingua italiana, Le Monnier, Firenze, 1979.


� Ibidem.


� Si vedano, ad esempio, Quasimodo “ … un bilancio di vita futura “, e B. Croce “Facendo come il bilancio dei concetti esposti, possiamo considerare come lati manchevoli ed errati …”. Per indicare l’azione di determinare quanto si è fatto e quanto resta da fare di un lavoro, il vocabolo viene usato da  Palazzeschi “ Facciamo un po’ il bilancio della tua baracca e vediamo fino a qual punto sia intatta e immacolata”, e  Pavese “ Mangiammo seduti sulle casse e mangiando guardavamo intorno e facemmo il bilancio”, cfr. S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, UTET, Torino, 1962.


� Sull’argomento rimando a F. Vermiglio, Nuovi strumenti di comunicazione aziendale. Confronto di esperienze in tema di bilancio sociale, Giappichelli, Torino, 2000


� Mi riferisco all’assegnazione del premio Nobel per l’economia 2005 a R. J Aumann e T. Shelling.


� Cfr. C. G. Macciò, Approccio empirico alla responsabilità sociale di impresa e compilazione del bilancio sociale per una piccola realtà aziendale, Tesi di laurea in Statistica, Università degli Studi di Genova, Facoltà di Scienze Politiche, Anno Accademico 2003-04. 


� Per l’esercitazione è stato utilizzato il CSR/SC proposto dal Ministero del Welfare, cit. 


� Credo che questo non sia  un evento trascurabile, visto il problema dell’avvicendamento nei ruoli manageriali che investe molte imprese, specie quelle di piccole dimensioni.


� Intendo dire che il rapporto o lo scambio non ha una sola direzione ma due, entrata e uscita, e che pertanto si può parlare di una interdipendenza tra l’impresa ed ogni singolo attore. L’impresa si trova al centro di un insieme di relazioni più o meno intense, da quelle che intercorrono con soggetti che hanno con essa giuridici veri e propri, a quelle con i portatori di interessi specifici, a quelle che sottendono interessi generali più indiretti ma non meno importanti. 


� Cfr.  G. Rusconi, M. Dorigatti, La responsabilità sociale di impresa, Franco Angeli, Milano, 2004.


� Per tutti rammento i casi emblematici della Nike e della Triumph. 


� L. Hinna, ad esempio, nel suo Il bilancio sociale …, cit..


� Giudico questa scelta riduttiva in quanto, in entrambi gli ambiti di competenza, un approccio al bilancio sociale sarebbe auspicabile e sicuramente attuabile. Il Ministero delle Pari Opportunità potrebbe inoltre assumere un ruolo di facilitatore per la trasformazione dei bilanci sociali in bilanci sociali di genere. Peraltro al Forum partecipa la Consigliera nazionale di parità.


� Nel corso di un convegno organizzato da questo centro (14 luglio 2005, Università degli Studi di Milano Bicocca) è stato presentato il volume L. Sacconi (a cura di), Guida critica …, cit.. Tuttavia anche in questo contesto l’ottica di genere non è stata contemplata, se non marginalmente (vedi intervento di D. Gottardi, Responsabilità sociale di impresa e Diritto del lavoro, di prossima pubblicazione su “Lavoro e diritto” n° 1, 2005). 


� Il 94,6% delle imprese oggetto di analisi dichiara di aver adottato iniziative riconducibili ad almeno uno dei tipi indicati  (tutela dell’ambiente, benessere dei lavoratori, integrazione comunitaria). 


� Cfr. R. Marziantonio, Comunicazione & processi di miglioramento, G & M, Milano, 1987.


� Informazioni su questo approccio sono reperibili sul sito www.globalreporting.org/guidelines/2002.


� Segnalo in particolare l’esperienza delle province di Modena, Siena e Genova, e del comune di Sestri Levante, che sono state, in Italia, le prime a cimentarsi su questo percorso. Attualmente anche alcune Regione, l’Emilia Romagna in particolare, si stanno indirizzando nella stessa direzione.


� LAVORO DOC Qualità … cit. contiene una proposta di indicatori di genere per imprese di piccole dimensioni. Per scelta esplicita non faccio riferimento ad approcci diversi da quello alla cui predisposizione ho partecipato personalmente, e del quale assumo la responsabilità, non volendo arrogarmi un giudizio di valore che ritengo debba essere espresso da un team di studiosi ed esperti. Tuttavia non posso esimermi dall’annotare che sull’argomento, accanto a lavori pregevoli se ne trovano altri non certo di valore.


� Peraltro una disaggregazione di genere spesso non è disponibile. Su questa deficienza, che potrebbe costituire un alibi per non intervenire, segnalo l’impegno dell’ISTAT, del CNEL, dell’ILO ed alcune proposte di legge, in particolare quella d’iniziativa Cima, presentata il 13 settembre 2001.


� Si veda T. Addabbo, Gender auditing dei bilanci e delle politiche pubbliche, Centro di Analisi delle Politiche Pubbliche, Università di Modena e Reggio Emilia, Maggio 2003 (paper). Ricordo anche il lavoro di R. Sharp e R. Broomhill, Budgeting for equality: the Australian experience, in “Feminist Economics”, 8 (1), 2002, nel quale le esperienze di auditing  sono distinte in IG (inside government) e OG (outside government).   


� Tale classificazione potrebbe servire anche per indirizzare le scelte di coloro che vogliano intraprendere un percorso  di questo tipo.


� Su queste distinzioni sono improntate le proposte riconducibili, rispettivamente, al Ministero del Lavoro e a quello del Welfare. Per ulteriori proposte rimando a: GBS – Gruppo di Studio per il Bilancio Sociale, Principi di redazione del bilancio sociale, Adnkronos Comunicazione S.p.A, Roma, 2001; Global Reporting Iniziative, Sustainability Reporting Guidelines, on economic enviromental and social performance, Boston, 2002-2004 e  Primo rapporto sulla Responsabilità Sociale di Impresa in Italia, ricerca ISVI in collaborazione con DOXA, 2003.


� Nel merito si può vedere L. Patroni Negri, Il bilancio sociale: uno strumento di comunicazione, “Rivista di Economia Aziendale”, n. 2, 2001.


� Su questa chiave di lettura G. Moro, A. Profumo, PlusValori. La responsabilità sociale delle imprese, Baldini & Castoldi, Milano, 2003.


� L’argomento è ampiamente trattato da A. Picchio, in Unpaid work and the economy, Routledge, London and New York, 2005


� Come ha fatto, ad esempio, D. Gottardi, Verifica empirica dei progetti di azioni positive finanziati e conclusi (alla data del 31 dicembre 1998, con cenni al periodo successivo, in M. G. Garofalo (a cura di), Lavoro delle donne e azioni positivi. L’esperienza giuridica italiana, Cacucci, Bari, 2002. Auspico che questo lavoro possa essere aggiornato.


� Non è da sottovalutare il fatto che una verifica potrebbe indurre ad azioni di “non fare”, nel senso che si potrebbe, ad esempio, scegliere di non finanziare imprese che operano in determinati settori produttivi.


� Su questo tema rimando a S. Himmelweit, Making visibile the hidden economy: the case for gender-impact analysis of economic policy, in “Feminist Ecominics”, 8 (1), 2002.


� Delle difficoltà che attengono alla costruzione di indicatori di genere, discute P. Petrolati, Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori. La risorsa umana e l’informativa aziendale, CLUEB, Bologna, 1999.


� Cfr. A. Tursi, La responsabilità sociale delle imprese e il diritto del lavoro,  2004, in � HYPERLINK http://www.unicz.it ��www.unicz.it�


� Come sostiene Zamagni, L’impresa socialmente responsabile …, cit..





